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Cinque eventi per la “Notte dei Ricercatori” di Bari 
promossi dal Fondo Francesco Moschini in collaborazione con A.A.M. Architettura Arte Moderna 

a cura di Vincenzo D’Alba, Francesco Maggiore, Lino Sinibaldi 
 

Bari, Museo Storico Civico, strada Sagges 13 - dal 28 al 30 settembre 2007 
venerdì 28 dalle 19.00 alle 22.00 in occasione della “Notte dei Ricercatori” 

sabato 29 dalle 17.30 alle 20.30, domenica 30 dalle 10.00 alle 13.00 in occasione delle “Giornate Europee del Patrimonio” 
 

Il Fondo Francesco Moschini in collaborazione con A.A.M. Architettura Arte Moderna presenta, in occasione 
dell’edizione 2007 della “Notte dei Ricercatori”, cinque iniziative legate al mondo dell’arte e dell’architettura. La 
“Notte dei Ricercatori” è un insieme di avvenimenti con seminari, conferenze, mostre e spettacoli, che si 
svolgono contemporaneamente in tutta Europa all’interno di strutture universitarie e musei. In Puglia, l’evento 
è promosso dalla Regione e dall’Agenzia A.R.T.I. con la stretta collaborazione delle Università. Le cinque 
iniziative, coordinate dal Fondo Francesco Moschini Archivio A.A.M., sono ospitate negli spazi del Museo 
Storico Civico di Bari. Qui, in una triplice mostra, sono allestite tre sezioni, comprendenti rispettivamente: le 
pubblicazioni sull’opera di Carlo Scarpa, tratte dalla biblioteca dello stesso Fondo; le 120 locandine, realizzate 
nei vent’anni di didattica di F. Moschini al Politecnico di Bari; le 14 schede tematiche del primo Dossier, che 
segna l’avvio del Progetto T.E.S.I.. A queste tre occasioni espositive se ne aggiungono due di tipo divulgativo: 
una, intitolata “Percorsi di lettura”, in cui si indicano alcune  bibliografie tematiche, a partire dai temi che 
mettono in rapporto città e architettura; l’altra riguardante il lancio ufficiale del sito-archivio A.A.M. Architettura 
Arte Moderna. 
Nell’insieme di questi cinque eventi si riconosce la poetica di Francesco Moschini sempre tesa a comporre 
frammenti culturali ed essenziali, come parti ideali di una ricerca, di un discorso e di una narrazione, tanto 
immaginata quanto necessaria.  
 

2. 
Carlo Scarpa: Opera Completa 

Una selezione di libri tratti dalla biblioteca Fondo Francesco Moschini, dedicata all’opera di Carlo Scarpa, 
costituisce la prima sezione espositiva. La cospicua raccolta di testi documenta l’attività dell’architetto 
veneziano nella sua pluriforme produzione: dai primi oggetti artigianali in vetro di Murano ai disegni di posate, 
dagli allestimenti museografici e restauri fino ai progetti architettonici. La collezione comprende sia i volumi 
dedicati all’opera completa, che gli approfondimenti monografici riguardanti alcune delle opere; ulteriori 
pubblicazioni sono quelle inerenti tematiche rappresentative del suo percorso progettuale, tra tutte il dettaglio 
architettonico che ne rivela la fondamentale cifra compositiva. La raccolta può vantare pubblicazioni italiane e 
straniere: dai monografici di riviste (tra cui il numero 21 di “GA Document” del 1988, il 7 di “Rassegna” del 
1981, il 50 di “AMC” del 1979, il 3-4 “Controspazio” del 1972) alle edizioni più rare e alle tirature limitate, come 
“Carlo Scarpa designer” edito dalla Editrice Trevigiana nel 1984, fino all’esemplare curato dallo stesso C. 
Scarpa per Onorina Brion, stampato in duecento copie dalla Stamperia Valdonega di Verona nel 1977. Non 
mancano, quindi, le monografie delle collane più divulgative dove si esaminano i vari aspetti dell’intera sua 
opera. 
L’opera di C. Scarpa nel continuo intrecciarsi tra artigianato, arte e architettura mostra perentoriamente la sua 
completezza e ambiguità. La satura grafia degli elaborati progettuali ed esecutivi, al di là della storicizzazione 
a cui è stata sottoposta, descrive un singolare tentativo di far coincidere fino in fondo progettazione e 
realizzazione del manufatto architettonico: se per altri architetti il processo costruttivo comporta sempre una 
interruzione, per C. Scarpa, diventa il momento perfetto per l’autentico compimento dell’opera. Proprio 
riflettendo sull’opera finita si può constatare come non esista in essa una “caduta”, al contrario un’ulteriore 
definizione dei materiali, insieme ad una maggiore espressione. È la linearità delle “corrispondenze”, invece 
che la loro divergenza, a custodire il vero “segreto” dell’opera. Inutile descrivere i riferimenti storici 
dell’universo geometrico che ne scaturisce; se si vuole, è sufficiente ricordare le precise allusioni alla luce e 
allo spazio bizantini. Evidentemente la rigidità dei principi a cui egli programmaticamente si sottopone non 
esclude, come egli confessa, parti irrisolte, anche se solo sul piano del dettaglio o del frammento tecnologico. 
Questi ultimi concetti e definizioni, che da soli descrivono la poetica dell’architetto veneziano, sono stati presi a 
prestito dalla critica, per avvalorare e decifrare anche quella condizione di isolamento e di separazione che lo 
contraddistingue. I manufatti scarpiani sembrano interrogarsi continuamente sulle loro funzioni, alla ricerca di 
una identità che assicuri loro una posizione, quindi una legittimazione. In effetti, il meccanicismo, di cui le 
opere sono il risultato, rappresenta il vero vocabolario di C. Scarpa, in grado, comunque, di stabilire una 
costante illusione e coincidenza tra funzione e decorazione. In un appunto si legge: “piccolo foro, non serve a 
niente ma non importa”.                                                                                                               V. D’Alba, F. Maggiore 
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